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Misericordia io voglio e non sacrificio

G. Chi ci accoglie oggi, fratelli, è Gesù. Egli ci ha chiesto di riunirci e di vivere questo momento accanto a lui, con lui. Il Vangelo ce lo ricorderà: egli accoglie tutti e non respinge nessuno. Forse non abbiamo pensato molto a lui in questi giorni; forse abbiamo le mani vuote; forse abbiamo qualcosa da rimproverarci. Poco importa, egli non ha mai pensato di radunare dei santi bell'e fatti o persone senza problemi e senza debolezze. Una volta egli scandalizzava i farisei andando a mangiare da gente di dubbia reputazione; oggi accoglie noi tutti, se non siamo troppo orgogliosi e troppo sicuri di noi. Egli è venuto per i peccatori. Confidiamo pienamente nella sua Misericordia e chiediamoGli di dare nuova energia alla nostra fede e alla nostra speranza.
G. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. Contro l’ipocrisia della condotta farisaica, Gesù insegna che davanti a Dio l’amore e il perdono hanno un valore superiore a qualunque osservanza formalistica della legge e del culto.
(S) Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori.

1L Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 9,9-13)

In quel tempo, mentre andava via, Gesù, vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: “Misericordia io voglio e non sacrifici”. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Non era uno stinco di santo. Anzi, si può tranquillamente affermare

che era un ladro patentato, un collaborazionista con lo straniero,

uno col pelo sullo stomaco quando si trattava di angariare i poveri,

di esigere più del dovuto, di spennare i miseri. Eppure, Gesù, tu hai chiamato proprio lui:

lui col suo passato di cui vergognarsi, lui, impresentabile, davanti ai devoti e ai giusti,

lui, così esposto alle critiche e ai sospetti. Una scelta piuttosto strana

quella che hai compiuto... Non potevi sceglierti i collaboratori

solo tra gente onesta e specchiata, solo tra gente al di sopra di qualsiasi critica,

solo tra persone tutte d’un pezzo, degne di stima, a tutta prova?

No, tu hai scelto proprio Matteo, il pubblicano, l’esattore delle tasse, l’imbroglione, l’odiato,

per farne un apostolo. Perché sei venuto per i malati e non per i sani,

per i peccatori e non per quelli che si ritengono o sono giusti.

Tutti

O Padre, che preferisci la misericordia al sacrificio e accogli anche i peccatori alla tua mensa, 
fa’ che la nostra vita, trasformata dal tuo amore, si apra con totale dedizione a te e ai fratelli. 
Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce,
penetra nei nostri cuori con la spada  della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza,
possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno,

testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen
Adorazione silenziosa

G. Se sorprendenti sono le parole di Gesù nell'annunciare il Regno di Dio e le sue esigenze, addirittura rivoluzionari sono i suoi gesti e i suoi comportamenti, soprattutto davanti al perbenismo un po' formale della religiosità dei farisei, che se ne scandalizzano: 
(S) "Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?"

1L Gesù chiama tra i suoi apostoli addirittura un pubblicano, Matteo, uno della categoria degli strozzini e collaborazionisti più odiati dalla gente. Un gesto che è provocazione, per aprire poi il cuore a una rivelazione, quella del cuore di Dio, ben più largo e generoso d'ogni nostro schema mentale. 

(S) Di fronte a un Dio così, si richiede allora una risposta di fede piena di confidenza 
che allarga il cuore alla serenità e all'abbandono; e un susseguente modo di vivere
 che traduca la sua stessa carità nel rapporto tra di noi.


L'immagine che Gesù dà di sé, e quindi di Dio, è indicata nel buon pastore che va in cerca della pecora smarrita, dove si conclude:

(S) "Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli"

(Mt 18,14)
Questi piccoli sono in realtà - stando alla conclusione che ne tira Luca - i peccatori, che provocati dall'amore premuroso di Dio, vi corrispondono con una sincera conversione: 
(S) "Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, 

che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione"

(Lc 14,7)

Dichiara oggi Gesù:

(S) "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati.
 Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori"
Dio dà credito a tutti, anche e soprattutto a quelli che più ne hanno bisogno per potersi rifare una vita. 
Questa preferenza di Dio è la spia della radice del suo amore per noi: nasce da una pura gratuità, non da meriti o dalle buone disposizioni di uno; per cui è un amore universale, senza preferenze di persone. Anzi, proprio perché gratuito, più disponibile là dove la gratuità si esalta - "quando noi eravamo ancora peccatori, cioè suoi nemici" (Rm 5,8.10), dice san Paolo -, e diviene perciò misericordia e perdono. E' la caratteristica tipica del cuore di Dio. Ce lo richiama appunto oggi Gesù con forza: 
(S) "Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio"

Quest'ultima frase di Gesù colpisce ulteriormente. In polemica coi farisei, dice loro: non è il culto ben fatto che salva l'uomo se poi questi manca di carità e misericordia. Non credetevi giusti perché osservate la legge e poi disprezzate i più deboli. Dio non si comporta così, e vuole che anche noi facciamo lo stesso: 
(S) "Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che il tuo fratello ha qualcosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va' prima a riconciliarti con il tuo fratello 
e poi torna a offrire il tuo dono"
 (Mt 5,23-24)

"Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro"

(Lc 6,36)

Il Signore Gesù, col suo comportamento rivela un Dio che è Padre, un Dio che non tiene le distanze da chi commette il male, ma gli si avvicina, perché lo vuole ricuperare al suo amore. 
(S) Offre a tutti, proprio a tutti, e particolarmente a chi ne ha più bisogno,
 la misericordia che guarisce, l’annuncio che trasforma la vita

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
Signore Gesù, Tu stesso sei venuto fra gli uo​mini perché tutti potessero essere avvicinati da un Dio così, che mangia con i peccatori. Vuoi che i tuoi disce​poli mostrino con la loro vita questo Dio, 
ricco di mi​sericordia. Fammi dono  di questa misericordia, perché il mio modo di fare, 
di stare con la gente, soprattutto con chi è lontano da te,  non sia quello
 di chi giudica implacabilmente,  ma sia l'atteggiamento che testimoni loro la pazienza piena di amore, d'intraprendenza di Dio Padre che «non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva». Amen.
Canto
G. Se il cuore di Dio è così grande, se l'amore di Dio è gratuito e universale, se soprattutto ciò che gli è proprio è il perdono e la misericordia, apriamoci a Lui con assoluta fiducia e sicurezza. 
(S) "La sua venuta è sicura come l'aurora"
(Os 6,3)

3L E sempre benefica è ogni sua visita: 
(S) "Verrà a noi come la pioggia d'autunno, come la pioggia di primavera, che feconda la terra"

(Os 6,3)

Anzi, il Signore quasi la pretende da noi, questa fiducia, dopo tutte le prove che ha dato: 
(S) "Che dovrò fare ancora per te?"

(Os 6,4)

E si lamenta della poca corrispondenza: 
(S) "Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all'alba svanisce"

(Os 6,4)

Vuole una fede più coraggiosa, come quella che ebbe Abramo. "Abramo ebbe fede sperando contro ogni speranza; egli non vacillò nella fede", anche di fronte alla promessa divina così strana di dargli un figlio in età così avanzata. 
(S) "Per la promessa di Dio non esitò con incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto Egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento"
(Rm 4,20)

La promessa e la fedeltà di Dio sono il contenuto concreto della nostra speranza, mai le pretese di nostri meriti o anche solo di nostre evidenze. 
(S) "Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. E non soltanto per lui, ma anche per noi,
 ai quali sarà egualmente accreditato".

(Rm 4,22)


Per noi la fede ora è nel gesto di Gesù…

(S) …"messo a morte per i nostri peccati e risuscitato per la nostra giustificazione"

(Rm 4,25)

 La misericordia di Dio per noi si è espressa in Gesù, e quindi la nostra salvezza sta ora tutta nella fede in quel suo atto. Questo è il vero culto gradito a Dio, questa è la giustizia che ci salva. Dice ancora Osea: 
(S) "Voglio l'amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti"

(Os 6,6)

 In sostanza: alla misericordia di Dio deve corrispondere il nostro credere alla sua misericordia e il tradurla poi nella nostra esistenza quotidiana nei confronti di tutti. 


(S) "Gesù, passando, vide un uomo seduto al banco delle imposte, e gli disse: Seguimi. 
Ed egli si alzò e lo seguì".

Se Dio dà credito proprio a tutti, quel che poi conta è la risposta pronta alla sua chiamata. E capita che questa nasca positiva proprio là dove meno la si aspetti! Tutto il vangelo è pieno di questi episodi, dove "i primi saranno ultimi e gli ultimi primi" (Mt 19,30). E aggiunse un giorno Gesù:
(S) "Molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con Abramo,
 Isacco e Giacobbe nel Regno dei cieli, mentre i figli del Regno saranno cacciati fuori nelle tenebre"
(Mt 9,11)

E' un avvertimento che ci deve far pensare, noi che la fede l'abbiamo avuta fin dalla prima infanzia!

(S) Signore, Tu chiedi il nostro impegno a cambiare in meglio la nostra vita;
 la disponibilità a vivere seriamente gli impegni che ci siamo assunti con te e con chi ci vive accanto. 
Tu ci insegni che la vera gioia, per te e per noi, si scopre solo nel donare, usare pazienza, 
cercare la soluzione dei problemi, perdonare, mettersi dalla parte di chi è in difficoltà. 
È questo che rende ricco il tuo altare, che fa gioire te e ci rende liberi dal male.

Accogli, o Dio, il dono del nostro amore!
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Salmo 49

Tutti

Accogli, o Dio, il dono del nostro amore.

(S) Parla il Signore, Dio degli dei, convoca la terra da oriente a occidente.

Non ti rimprovero per i tuoi sacrifici; i tuoi olocausti mi stanno sempre dinanzi.

Tutti

Accogli, o Dio, il dono del nostro amore.

(S) Se avessi fame, a te non lo direi: mio è il mondo e quanto contiene.

Mangerò forse la carne dei tori, berrò forse il sangue dei capri?

Tutti

Accogli, o Dio, il dono del nostro amore.

(S) Offri a Dio un sacrificio di lode e sciogli all'Altissimo i tuoi voti;

invocami nel giorno della sventura: ti salverò e tu mi darai gloria».

Tutti

Accogli, o Dio, il dono del nostro amore.

Canto

Preghiere spontanee                    

Padre nostro

G. I cristiani affrontano il mondo con la certezza e la fiducia illimitata che per Dio non esistono persone irrecuperabilì né situazioni perdute o disperate: con qualunque persona e in qualunque situazione Dio è capace di operare la sua salvezza. La misericordia di Dio non si arresta davanti a nessuna barriera; raggiunge e salva ogni persona in qualunque situazione si trovi. Per avere questa sicurezza, ogni cristiano si mette alla scuola di Dio: impara da Lui cosa significa misericordia, sperimenta nella propria vita la profondità e dolcezza del Suo amore e ne diventa testimone, usa misericordia e ragiona sempre in termini di accoglienza e comprensione verso chiunque, annuncia ovunque che la misericordia di Dio è per tutti. Solo così i cristiani sono messaggeri di una Chiesa che ha nella misericordia la sua miglior carta di presentazione e l'unico messaggio, l'unica novità che interessa alla gente. 
(S) La misericordia, fratelli, la misericordia. Matteo ha incontrato in quello sguardo
 tutta la tenerezza che si era negato e che gli avevano negato, tutto il bene che non pensava possibile,
 tutto il rispetto di chi ti ama davvero, di chi oltrepassa i tuoi limiti, i tuoi peccati, le tue scelte spregevoli 
e vede in te ciò che tu non vedi più: il santo che potresti essere. Gesù lo ama, senza giudicarlo, 
senza offenderlo, senza astio o rabbia o moralismo. Lo ama con libertà e, amandolo, lo fa nuovo.
 Matteo diventerà ciò che Gesù ha pensato di lui, Matteo diventerà il santo che scopre di essere. 
Matteo è sconvolto. Non sa dove lo condurrà questa avventura, non sa ancora cosa succederà;
 i suoi amici lo prendono in giro, non lo capiscono, ma brindano alla sua fortuna.
 Matteo segue il suo istinto: non ha mai trovato tanta gioia in un momento solo,
 tanto amore in un solo sguardo. La misericordia ci converte, fratelli. Non il timore, non il giudizio, 
non la legge, non la devozione, non l'etica, non la ragione, non la volontà. La misericordia: 
l'esperienza del cuore di Dio che supera la nostra miseria, l'amore di Dio che mi aiuta a superare la mia e l'altrui fragilità. Levi si è convertito perché, per la prima volta, si è sentito amato.
Tutti
O Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci hai amati, 
da morti che eravamo per i peccati ci hai fatti rivivere con Cristo. 
Facendosi uomo, egli si è degnato di sedersi a tavola con noi poveri peccatori.
 Ha condiviso la nostra condizione fino a gridare "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?". 
Con le parole e la vita ci ha rivelato il tuo amore misericordioso che ci cerca con premura, 
si curva sulla nostra miseria, fascia le nostre ferite, ci porta sulle spalle e fa festa per il nostro ritorno. 
Donaci, o Padre, il tuo Spirito, perché apra il nostro cuore alla grazia del tuo perdono e ci convinca 
del tuo amore misericordioso. Donaci l'esperienza di essere salvati per grazia per non ritenerci mai giusti
 e migliori degli altri, ma impariamo a essere misericordiosi con tutti come tu sei misericordioso con noi. 
Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. Amen.
Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario e riposatevi un poco"

















“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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